GESU’ E’ CON NOI 

NELLE GIOIE E NEI DOLORI DELLA VITA 

MEOLO 13 DICEMBRE 2011

 

Ridare il cuore a Dio

  

Quest’anno vogliamo ritrovare, a partire dai sensi del corpo, la forza di una preghiera che si riappropria del sensibile non come veicolo di emozioni legate ad eventi particolari, ma come segno di una normale capacità adulta di rapportarsi con il Signore della vita, della mia vita. 

Anche nei momenti più dolorosi delle nostre famiglie, dove la forza della fede non è più un concetto, un’idea gratificante, ma un urlo del cuore che ama e cerca Dio.

 

INIZIO

Prepariamo prima della Messa i banchi davanti a cerchio. Il coro invece potrebbe mettersi in presbiterio.
Le persone entrano e ricevono un pennarello e una piccola pietra spezzata.

Invocazione allo Spirito Santo e il sacerdote passa con il microfono portatile perché ciascuno possa dire il proprio nome come segno di accoglienza. ogni 10 nomi

 INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO

Vieni Santo Spirito di Dio, 

come vento soffia sulla chiesa, 

vieni come fuoco, ardi in noi, 

e con te saremo veri testimoni di Gesù.
 

INTRODUZIONE 
Il nostro cuore

Quante interpretazioni diamo alla parola cuore! Sede dei più svariati sentimenti, in particolare della gioia e tristezza, tanto che vari modi per esprimere quello che sentiamo e proviamo per gli altri fanno parlare proprio il cuore: sento che il cuore mi scoppi dalla felicità ..., oppure … mi fai venire il mal di cuore da quanto mi fai soffrire. Rapire il cuore di qualcuno, come in un amore appassionato, è fargli perdere il controllo di se stesso. 

Il cuore è la sede, lo spazio di questi contrasti, soprattutto contrasti d’amore. Si può lacerare dal dolore, può scoppiare dalla gioia. Resta incantato, ma può anche lasciarsi impadronire, possedere. Con il cuore ci avviciniamo alle persone e ne restiamo ammirati, affascinati, ma anche delusi e amareggiati. È capace di aiutare e guarire ma un attimo dopo ferire. Il cuore è questo grande piccolo spazio dentro di noi che ci fa gioire e soffrire.

Il Natale è un tempo ricco di emozioni, ma la preghiera vuol risvegliare non solo il sentimento, ma la forza interiore che ci dona il coraggio di deciderci per Dio, oltre ogni inevitabile lacerazione del cuore.

 

Cuore spezzato

In questo brano del profeta Osea troviamo una triplice dimostrazione dell’affetto da parte di Dio e il triplice allontanamento da parte del popolo. Chiamati a guardare in alto, nessuno solleva lo sguardo. Eppure Dio continua a commuoversi. Vede il nostro dolore in questo tentativo di fare da soli e non condiziona il suo amore alle nostre risposte. È il trionfo della misericordia di Dio, di un amore di profonda benevolenza che parte dal suo cuore di Padre. 

 

Dal libro del profeta Osea cap. 11 

1Quando Israele era fanciullo, 

io l’ho amato 

e dall’Egitto ho chiamato mio figlio. 

2Ma più li chiamavo, 

più si allontanavano da me; 

immolavano vittime ai Baal, 

agli idoli bruciavano incensi. 

3A Efraim io insegnavo a camminare

 tenendolo per mano, 

ma essi non compresero 

che avevo cura di loro. 

4Io li traevo con legami di bontà, 

con vincoli d’amore, 

ero per loro 

come chi solleva un bimbo alla sua guancia, 

mi chinavo su di lui 

per dargli da mangiare. 

5Non ritornerà al paese d’Egitto, 

ma Assur sarà il suo re, 

perché non hanno voluto convertirsi. 

6La spada farà strage nelle loro città, 

spaccherà la spranga di difesa, 

l’annienterà al di là dei loro progetti. 

7Il mio popolo è duro a convertirsi: 

chiamato a guardare in alto, 

nessuno sa sollevare lo sguardo. 

8Come potrei abbandonarti, Efraim, 

come consegnarti ad altri, Israele? 

Il mio cuore si commuove dentro di me, 

il mio intimo freme di compassione. 

9Non darò sfogo all’ardore della mia ira, 

non tornerò a distruggere Efraim, 

perché sono Dio e non uomo; 

sono il Santo in mezzo a te 

e non verrò da te nella mia ira. 

Oracolo del Signore. 

 

Rileggiamo personalmente il brano e lasciamoci provocare dal dramma dell’amore dato da Dio e rifiutato dal popolo. 
 RISONANZE libere dal posto

 

La proposta di attualizzazione viene fatta come un intervento del sacerdote anche se poi ci sono le parole scritte per chi vuole tornarci sopra per conto proprio.

 

ATTUALIZZAZIONE

Quando ci troviamo con il cuore ferito, spezzato, le cause sono molte. Sono quasi sempre legate ad un dare e ricevere amore, a delle persone, a delle situazioni precise. C’erano delle aspettative, dei sogni, delle attese che qualcuno ha infranto con il suo modo di essere, di fare, di invadere, di non accorgersi, di ferire, di allontanarsi, di non rispondere, di lasciarci … Ora è il momento di riconoscere e di dare un nome a cosa o chi ci fa del male, ci ha resi e ci rende arrabbiati, feriti, tristi, delusi, disperati …

Questa sera vogliamo ritrovare il ritmo giusto del cuore, accordandolo con quello di Dio. La Parola ascoltata ci invita a riconoscere le divisione del cuore senza dare per scontato che tutto quello che viene dal cuore sia ingovernabile.

Infatti spesso sentiamo dire: “Và dove ti porta il cuore … l’essenziale è invisibile agli occhi… si vede bene solo con il cuore”, sono slogan, frasi molto belle, ma il cuore non è solo fonte di sentimenti e emozioni. Richiede un discernimento in quanto capace di guidare a scelte nel bene e nel male.
Come leggiamo nel Vangelo di Marco (cap. 7) «Bene ha profetato Isaia di voi, ipocriti, come sta scritto: Questo popolo mi onora con le labbra, 

ma il suo cuore è lontano da me. 

7Invano mi rendono culto, 

insegnando dottrine che sono precetti di uomini. 

8Trascurando il comandamento di Dio, voi osservate la tradizione degli uomini». 

«Ciò che esce dall’uomo è quello che rende impuro l’uomo. 21Dal di dentro infatti, cioè dal cuore degli uomini, escono i propositi di male: impurità, furti, omicidi, 22adultèri, avidità, malvagità, inganno, dissolutezza, invidia, calunnia, superbia, stoltezza. 23Tutte queste cose cattive vengono fuori dall’interno e rendono impuro l’uomo». 

 

Il procedimento più diffuso per dare un senso a quello che viene fuori dal cuore dell’uomo è spesso quello di trovare delle giustificazioni: se lui si sente di fare questo, come possiamo giudicare le intenzioni, ogni caso è a sé, ho ragione io… Altrettanto si teme che la Bibbia e la chiesa richiamino la persona a regole fisse che richiedono di mettersi a posto rispetto ad esse.

Invece la Parola che stiamo ascoltando ci dice che l’uomo giusto non è colui che ha eliminato l’inclinazione al male, ma colui che se ne serve per andare a Dio, accogliendo la forza del suo spirito in ogni strada che percorre.

Infatti la profezia di Ezechiele annuncia in modo liberante questo procedimento:

25Vi aspergerò con acqua pura e sarete purificati; io vi purificherò da tutte le vostre impurità e da tutti i vostri idoli, 26vi darò un cuore nuovo, metterò dentro di voi uno spirito nuovo, toglierò da voi il cuore di pietra e vi darò un cuore di carne. 27Porrò il mio spirito dentro di voi e vi farò vivere secondo le mie leggi e vi farò osservare e mettere in pratica le mie norme. 

Tempo personale di riflessione (10 minuti)
il CANONE conclude il tempo di silenzio

 

DOMANDE per la riflessione personale

In questo momento il tuo cuore dov’è? 
Che pensieri rincorre? 
Che piaceri cerca, che paure nasconde? 
Con che ragioni continua a giustificarsi?

 Silenzio
CANONE 
Niente ti turbi, niente ti spaventi: 

chi ha Dio niente gli manca. 

Niente ti turbi, niente ti spaventi: 

solo Dio basta.
 

Dal profondo del cuore alzo il mio grido a Dio

C’è il bisogno di porre attenzione al cuore, perché si ridesti alla “memoria di Dio”. Ridare il cuore a Dio per ritrovarvi la chiamata iniziale, quella che ci ha fatto battere il cuore e partire. Quella chiamata che poi lungo la strada abbiamo riempita dei nostri progetti, dei nostri sogni, anche belli ma caricati di aspettative che sono diventati sempre più insopportabili e faticosi da inseguire.

Per questo è ora il tempo di aprire le porte del cuore nuovamente all’accoglienza della volontà di Dio. In questa volontà si crea nel nostro cuore uno spazio di salvezza, capace di resistere solidamente.

È un lasciare parlare Dio Padre al nostro cuore  e  prestarvi attenzione = mettervi il cuore. Quando Geremia invita alla circoncisione del cuore (Ger 4,4) egli evoca l’atteggiamento interiore capace di abilitare il pensiero e la volontà dell’uomo a compiere la loro funzione. È un superare l’amore emozionale, sentimentale.

Il  nostro cuore è come un deposito dove teniamo dentro tutto... quante cose riemergono dal cuore quando ci fermiamo. Il cuore conserva, custodisce, accumula, ritrova. Il nostro cuore  tante volte distratto o inutilmente affannato, ha bisogno di fermarsi, di andare in profondità, di tornare a credere che la scelta fatta da Dio una volta per sempre – essere con noi – sia il dono sufficiente a fare nuove tutte le cose. È un educarci a lasciare le illusioni di trasformazioni avulse dalla realtà, ma a riconoscere il germinare dell’inedito proprio sotto la crosta della quotidianità, dentro la trama delle circostanze più ordinarie. 

 

A 2 cori

 Vieni di notte,
ma nel nostro cuore è sempre notte:
e, dunque, vieni sempre, Signore.
Vieni in silenzio,
noi non sappiamo più cosa dirci:
e, dunque, vieni sempre, Signore.
Vieni in solitudine,
ma ognuno di noi è sempre più solo:
e, dunque, vieni sempre, Signore.
Vieni, figlio della pace,
noi ignoriamo cosa sia la pace:
e, dunque, vieni sempre, Signore.
Vieni a liberarci,
noi siamo sempre più schiavi:
e, dunque, vieni sempre, Signore.
Vieni a consolarci,
noi siamo sempre più tristi:
e, dunque, vieni sempre, Signore.
Vieni a cercarci,
noi siamo sempre più perduti:
e, dunque, vieni sempre, Signore,
Vieni, Tu che ci ami:
nessuno è in comunione col fratello
se prima non è con Te, o Signore.
Noi siamo lontani, smarriti,
né sappiamo chi siamo, cosa vogliamo:
vieni, Signore,
vieni sempre, Signore. (David Maria Turoldo)

Cuore arreso

È il momento di arrendersi, di consegnarci, di alzare il nostro grido a Dio, di pregare.

Qualcuno diceva: quando prego non sono io che ho Dio nel cuore, ma sono io che abito nel cuore di Dio. È il cuore che deve essere in Dio, le nostre intenzioni profonde, le nostre emozioni, la nostra anima che deve essere in Dio. Siamo pieni di giustificazioni per ogni disagio che proviamo e non abbiamo il coraggio di affermare che ci manca  l’amore perché il nostro cuore si è allontanato, ha preso le distanze da Dio. Anche quando preghiamo, anche quando viviamo le nostre prestazioni religiose possiamo essere lontani da Dio se stiamo inseguendo i nostri criteri, i nostri pensieri, se gli stiamo chiedendo cose già stabilite da noi e che Lui deve eseguire. È invece il tempo di riconoscere che nella nostra vita tutti abbiamo un vuoto e che può essere riempito solo da Dio. Solo così potremmo andare dagli altri liberi da aspettative e capaci di accogliere quello che hanno da darci.  

Apri il tuo cuore a Dio.. stasera.

 

Annuncio: don Giuseppe cerchiamo di non leggerlo, ma di ascoltarlo dalla voce del sacerdote 
Gesù stasera ti dice:

Guardami, ascoltami, sono qui accanto a te perché attraverso di me la tua preghiera arrivi al Padre.. 

So come la tristezza a volte conosce le vie del tuo cuore, quando ti assale e mina dall’interno, dalle fondamenta, tutto ciò che di bello e di buono Dio ha pensato per te. 

La tristezza può avere molti volti e molte ragioni per prosperare. Ma moltissimi volti ha anche il mio amore e altrettante ragioni per edificare e consolidare, fino a sanare e infonderti un coraggio che ti può rianimare e spingere verso nuovi orizzonti. 

Sono qui stasera per dirti che la gestione della tua vita non è solo nelle tue mani. 

Lascia per un attimo la tua vita, il tuo cuore nelle mie mani. 

Lascia la tentazione di fare tutto da solo e guardami… 

Lascia le cose che non riempiono, che ti costano care e che stai inseguendo con tutto te stesso.

Su, consegnami tutto quello che stai vivendo, lasci che lo porti con te. Sogno il meglio per te, il passo in avanti dopo la crisi. Non saranno paludi d’ombra a sommergerti, né acque profonde a travolgerti. Sarà la mia mano a prendere la tua con un gesto d’amore che tu ancora non conosci.

Lanciati sulla via dell’amore. 

Non ti lascio solo. Eccomi.

Spetta solo a te la decisione. Una decisione serena e coraggiosa ad uscire da quelle malattie che imprigionano la tua anima. Lascia che sia il mio amore gratuito a riempire tutti lo spazio del tuo cuore, anche quello che di solito occupi con il tuo protagonismo, con il tuo amore. Lascia che sia io sciogliere pian piano ogni tua durezza.

Lascia… è una decisione che spetta a te, solo a te. Non preoccuparti di come devi essere o non essere  ma, deciditi di arrenderti al mio amore. Dalla tua risposta si apre una nuova vita per te e per chi ti vive accanto.
Silenzio
In questo momento scrivo sulla pietra spezzata il nome di una situazione, persona, offesa, ingiustizia che mi ha infranto il  cuore. Verrà poi consegnata (senza leggerla) e messa nel cuore di Dio.  E’ un modo di arrendersi e di ammettere che io da sola/o non ce la faccio a lasciare la rabbia, il dolore che provo. Questo dolore può essere stato causato da altri o anche da me stessa/o, ma quello che mi lascia dentro, se non lo consegno, fa male prima di tutto a me. È un vuoto che mi resta dentro e vorrei che qualcuno, una parola, un angelo, una stella, mi riaccendesse il cuore e scacciasse da me tutto questo rancore, dolore.  Per questo, nel gesto di venire a deporre nel cuore di Dio quello che ci fa male, ci arrendiamo e ammettiamo di non farcela da soli. È una consegna che permette a Dio di ritrovarci.

Quello che consegniamo non è semplicemente quello che ci fa male, che comunque è importante chiamarlo per nome. Sarebbe un gesto di scaramanzia, un tentativo di buttare là le nostre pietre nella speranza di vedere che qualcosa cambia dall’esterno, come per magia. 

Noi consegniamo soprattutto il cuore diviso, quello che ci rende doppi dentro proprio a causa di chi ci abita nel cuore in modo indebito: rabbia, malessere, gelosia, ira, cattiveria… e sappiamo per l’annuncio, per la buona notizia ricevuta, che dentro queste divisioni passa la strada di salvezza, la forza dello Spirito, un amore nuovo. Come? Rinunciando ad essere noi la colla che mette insieme i pezzi della nostra vita divisa e vivendo il momento di oggi come passaggio di fiducia nell’unico nel quale possiamo contare, Dio Padre che ha cura di ogni suo figlio.

  CANONE 
Dona la pace Signore 
a chi confida in te (2 v.)

Il Signore è la mia forza
e io spero in Lui

in Signore è il Salvator

in Lui confido non ho timor (2 v.)
Gesto: portare la propria pietra nel cuore di Dio
 

IL GESTO: Ognuno si presenta dal sacerdote con la pietra il mano, si inginocchia davanti al cuore grande che rappresenta il cuore spezzato di Dio. Il sacerdote pone l’estremità della stola sulle mani che trattengono ancora la pietra spezzata, in un gesto di silenziosa accoglienza.

Poi ognuno pone la pietra nel cuore e raccoglie un foglio con l’invito ad alzarsi. Il sacerdote lo legge forte il foglietto e aiuta la persona a rialzarsi.

  Parole da inserire nei foglietti:

ALZATI

PARTI

DECIDI

SCEGLI

ARRENDITI

ABBANDONATI

RISORGI

RINASCI

VA’ 

LASCIA

PERDONA

FIDATI

MUOVITI

CAMBIA

 La decisione del cuore perché riparti a battere al ritmo di Dio

Babua ben Asher  fece questo commento su amare Dio con tutto il cuore: “poiché il cuore è il primo organo a formarsi e l’ultimo a morire, l’espressione significa: “dal primo all’ultimo respiro”. Cosa ci serve fare tutto questo spazio a Dio? A rivivere con Lui quell’alleanza che ci permette di vivere in modo rappacificato. Non senza conflitti, ma capaci di viverli con Dio. Così quando il nostro amore per un altro finisce: “non ti amo più... per te non provo più niente…  è il momento di riconoscere che solo con l’amore di Dio possiamo ripartire. Un amore che prende il nome di pazienza, perdono, decisione da prendere, coraggio per ritentare… non più da soli, ma con Dio, o proprio perché Dio dentro di noi guiderà i nostri passi sulla strada della pace. E’ separarsi dal male ricevuto, è rifiutare di lasciarsi prendere dall’emozione immediata e permettere alla compassione – che è Dio in noi – di sbocciare. Non siamo soli in questo cammino, non dobbiamo avere timore perché la forza e il coraggio lo troviamo in quello annuncia Isaia:

 “Lo spirito di Dio è su di me, mi ha consacrato con l’unzione, mi ha mandato a  portare il lieto annuncio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati... (Is,1-11). È un cammino già fatto da Gesù, l’unico che si è lasciato spezzare il cuore, l’unico che è diventato pane spezzato per farci conoscere l’amore del Padre. 
Accendiamo il faro sul Quadro di Koder

Un amore che non avremmo mai conosciuto se non si fosse fatto così vicino nella nostra quotidianità attraverso Gesù. Lui, l’unico spezzato per amore, riesce ad assumere su di sé le nostre ferite e non solo le porta con noi, ma le trasforma in un annuncio di salvezza per altri. 
E con Lui possiamo iniziare un cammino che ci porta dall’isolamento alla comunione, dalla sterilità alla fecondità, dall’aggressione alla tenerezza. Corro sulla via dei tuoi comandi, perché hai allargato il mio cuore (salmo 119,32)

 

CANTO Ora è tempo di gioia p. 214
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